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FEBBRAIO 1990

VIVI PER SERVIRE LA VITA

Carissimi,
come eco fedele della Chiesa, che è madre premuroso per i suoi figli, anche quest’anno, nella prima domenica di febbraio, voglio farvi giungere un mio messaggio per vita, tenendo presente quanto tutta la Conferenza Episcopale Italiana ha detto in un suo specifico documento. Il tema di questa dodicesima giornata VIVI PER SERVIRE LA VITA è quanto mai significativo e denso di profondi insegnamenti. Di per sé sembrerebbe piuttosto oziosa questa affermazione dal momento che qualunque tipo di attività o di servizio suppone necessariamente una persona viva e quindi capace di vedere, di accorgersi, di giudicare e di decidere il proprio intervento soprattutto s beneficio di situazioni insostenibili e precarie.
Vi è di più. Per i credenti la vita non è una realtà a cui legarsi narcisisticamente, da vivere egoisticamente e quindi da consumare nel circolo chiuso della propria personale esistenza. Al contrario, essa è un dono di Dio, trasmesso attraverso la disponibilità reciproca dei genitori e connesso con la radicale dignità della persona umana, affinché sia come un valore prezioso ed inestimabile affidato alla libertà dell’uomo, ma in vista di una fecondità a favore della comunità umana. Sulla linea dell’Incarnazione. Come Gesù Cristo, da noi adorato a Betlemme, non è nato per sé, né è vissuto per sé, ma in vista di tutta l’umanità; come la sua stessa morte sulla croce è stato un gesto paradigmatico di donazione totale, ossia di pienezza di vita, per rendere più concreto e più efficace il suo servizio per i bisogni di ogni uomo, così ogni uomo a sua volta – quasi prolungamento della “visibilizzazione” di Dio – deve preoccuparsi di accogliere, apprezzare, curare, difendere e amare la propria vita e la vita del proprio simile, per il semplice motivo che essa intento è, in quanto deve essere messa a disposizione degli altri.
Come dire: vivere è servire.
D’altra parte quando l’uomo è capace di donare e di donarsi, si accorge che tutta la sua persona va maturando, perché si sente profondamente realizzato. Anzi più si dona più si esperimenta la pienezza della vita. Come in Gesù Cristo.
La croce con tutto il suo carico di sofferenza e di limitazione è il luogo privilegiato della manifestazione di questa verità. Chi di noi non ammira Madre Teresa di Calcutta o l’Abbé Pierre di Parigi che compiono ogni giorno miracoli di amore perché la vita sia a servizio della vita. Forse sarebbe utile, mentre da ogni parte ci giungono incentivi al benessere quasi fosse solo questo lo scopo dell’esistenza, ricordarci frequentemente del monito divino che leggiamo nella Genesi al cap. V: “Della vostra vita io domanderò conto; ne domanderò conto ad ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell’uomo all’uomo, a ognuno di suo fratello”. Purtroppo sappiamo tutti come oggi, anche nelle nostre zone, nei nostri paesi grandi e piccoli si sia diffusa la mentalità del comodismo ad ogni costo, del guadagno senza scrupoli, del lavoro senza sacrificio, con la conseguenza logica che tutto questo modo di porsi davanti all’esistenza diventa cultura di valori che tali non sono, perché non aiutano né il singolo né la società a realizzare un progetto di libertà, di giustizia e di pace per tutta l’umanità. Così la vita come valore vero passa in second’ordine o, peggio, all’ultimo posto, quando ci sono in gioco egoismi da soddisfare, orgogli da difendere, vendette da perseguire, posti da conquistare, soldi da guadagnare, vanità da mettere in mostra. Come dicono i Vescovi, si arriva a banalizzare la vita umana e a svenderla come un oggetto di consumo. E’ tempo, ed è questo, di riscoprire la bellezza e la verità della vita e di invertire la nostra direzione di marcia.
Particolarmente rivolgo un caldo appello ai giovani, alle famiglie, agli uomini impegnati nella vita pubblica.
· Ai giovani perché valorizzino gli anni più belli della loro vita educandosi solo ai valori che danno senso all’esistenza.
· Alle famiglie perché mai venga meno l’impegno totale nell’impostare un discorso serio ed onesto nei confronti della nascita, della crescita, della maturazione e del completamento dell’esistenza a tutti i suoi membri, non escluso l’orientamento verso i valori assoluti dell’Eternità.
· Agli uomini responsabili della vita pubblica perché la loro attività – a tutti i livelli – sia segno vero di una missione che svolgono con l’unico intento di promuovere l’uomo, tutto l’uomo, tutti gli uomini.
La Vergine Maria, che ha vissuto in pienezza il dono della vita, accompagni questo messaggio con la sua materna benedizione.

+ Vincenzo Cozzi
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Aprile 1990

LETTERA PASTORALE 1990

SOLIDARIETA’  CON CHI? COME?

Con una puntualità teutonica, Il Giovedì Santo prossimo ancora una volta vedremo circolare nelle nostre comunità una nuova lettera pastorale. Già il suo titolo è tale da suscitare un certo interesse: “Quale solidarietà”. E non solo, ma si fa ben notare che “essa tocca fondamentalmente l’essenza stessa della chiesa… e la rende più comprensibile ed incarnata”. Inoltre riguarda “un aspetto colto oggi con molto interesse dall’attenzione giovanile”. In tal modo questo messaggio del Pastore diocesano si sintonizza a pieno titolo con il piano pastorale triennale sul problema giovanile. Solidarietà ed anche accoglienza (come si pone in evidenza nel sottotitolo) sono ormai parole alquanto usate e persino abusate. Solidarietà con chi? La lettera non manca di esporre con chiarezza un campionario di situazioni di bisogno, naturalmente quelle più evidente. Ve ne sono altre senza dubbio. Forse è il caso di dire che per ogni persona che mi vive accanto, che incontro sul mio cammino (i compagni di viaggio nella vita), io posso fare qualcosa, può aver bisogno di e e da essa posso ricevere qualcosa. Occorre pertanto fare due osservazioni. La prima riguarda la necessità di avere dei modelli. Innanzitutto Dio stesso “dal cuore di uomo” nella Sua solidarietà con l’uomo, in particolare con gli ultimi, fino a divenire uno di noi, fino a farsi inchiodare su una croce. Ma anche noi dovremmo essere esempi autentici di solidarietà e di accoglienza. E’ in giuoco la nostra credibilità. Ne consegue la seconda osservazione. “Solidarietà” “accoglienza” non sono termini astratti, soggetti preferiti di belle prediche, di tavole rotonde, di dibattiti, ove facilmente si sbandierano denunce infuocate contro le inadempienze altrui e dei pubblici poteri, con un tono che sa molto di demagogia. Si parla dei giovani. Ebbene: quali modelli offriamo loro anche noi “persone di chiesa”? Nella nota parabola del buon Samaritano proprio due persone di chiesa passarono oltre vedendo il malcapitato, perché dovevano andare ad officiare il culto e a leggere la Bibbia. Non è forse il tempo di verificare senza veli, senza reticenze e senza fasi pudori che cosa ne è del ruolo assistenziale di molte istituzioni ecclesiali, della loro effettiva solidarietà con gli ultimi, i cosiddetti “poveri della terra”?
Le nostre case, i nostri cuori, le nostre attenzioni sono davvero aperti a chiunque e comunque si trovi in stato di bisogno e ci ostiniamo a chiamare “fratello”? Anche per questo la lettera del Vescovo va accolta, letta, riletta e, direi, meditata, perché, più di ogni altra forse, ci interpella in prima persona. Altro che chiacchiere…

Pasquale DI GIACOMO
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Maggio 1990

La parola del Vescovo

MARIA NEL CUORE DEGLI UOMINI E DELLA STORIA

1.Un anno fa il nostro Direttore titolava così l’articolo d fondo: “Anche qui Maria è di casa”.
E’ un dato di fatto: su trentadue parrocchie della diocesi ben tredici sono dedicate alla Madonna. Se poi pensiamo alle cappelle, agli altari, alle edicole, il numero cresce a dismisura.
Buon segno se tutto questo è la proiezione esterna della fede che alberga nel cuore del nostro popolo, cattivo segno se invece vuole essere l’etichetta di una “cristianità perduta”.
Sento con piacere che anche nella nostra diocesi sono migliaia i fedeli che, puntuali come un orologio, allo scoccare della data annuale di muovono in pellegrinaggio per essere presenti in questo o in quel santuario. E’ un aspetto della pietà popolare che, se da un verso va vista come un filone sotterraneo di valori cristiani che attraversa i secoli lasciando un segno di vitalità nel cuore dei credenti, da un altro verso sollecita i pastori a intervenire con saggezza e coraggio perché certe manifestazioni superficiali non diventino incrostazioni, che a lungo andare sarà difficile correggere per il semplice fatto che si confonderanno con la stessa fede.
2.Eppure è così vasto e ricco il campo della teologia nel quale la figura di Maria si staglia luminosa e… accattivante, che basterebbe saper incastonare – come ha fatto il Concilio Vaticano II – questa perla preziosissima nel grande tesoro del mistero cristiano ed ecclesiale e presentarlo costantemente, ma nei modi e nei tempi opportuni con una meditata e intelligente catechesi al popolo. Ai ragazzi, ai giovani, agli adulti. Anche al cosiddetto “popolo dei semplici”, che se talvolta si lega a certe forme, lo fa unicamente perché nessuno mai gli ha svelato il perché e il come della vera devozione mariana.
Non per nulla Giovanni Paolo II nella “Redemptoris Mater” al n.3 dice chiaramente: “Al termine di questo Millennio noi cristiani, che sappiamo come il piano provvidenziale della Santissima Trinità sia la realtà centrale della rivelazione e della fede, sentiamo il bisogno di mettere in rilievo la singolare presenza della Madre di Cristo nella storia”.
3.Particolarmente il posto che Maria occupa nella Chiesa come modello e come madre ci deve sollecitare a mettere a frutto il mese di maggio, tradizionalmente dedicato a Lei.
I sacerdoti e gli operatori pastorali non tralascino di sottolineare anzitutto la nota trinitaria, cristologica ed ecclesiale intrinseca ed essenziale ad ogni atto di culto verso la Vergine e poi di tenere presenti gli orientamenti cui deve sempre sottostare la predicazione e la devozione mariana, il biblico, il liturgico, l’ecumenico e l’antropologico (Cf. EN.29).
Vista così, Maria non sarà un “amuleto” qualunque, ma una persona viva – madre di Dio e madre di ognuno di noi – che partecipa alle nostre fatiche quotidiane per sorreggerci e incoraggiarci in questa valle di lagrime, con l’intento di condividere con noi la sua fede e la sua speranza e renderci capaci di realizzare la stupenda vocazione cristiana facendoci lievito e segno della presenza di Cristo nella storia.

+ Vincenzo COZZI
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Giugno 1990

La parola del Vescovo

PUNTIAMO AL CONVEGNO

Non intendo certamente mitizzare il convegno attuale di fine agosto quasi fosse il fine ultimo delle nostre attività pastorali, ma nemmeno sottovalutarlo – come avviene da qualche parte – considerandolo un incontro come tanti.
Senza dubbio esso è semplicemente uno strumento di verifica e di programmazione, ma non per questo noi possiamo con leggerezza trascurarne la preparazione e il migliore svolgimento, dal momento che per tutti noi, sacerdoti ed operatori pastorali in genere, rimane l’unico punto di riferimento per l’attuazione del piano pastorale diocesano.
Quello di quest’anno poi assume un significato particolare, perché si pone come tappa conclusiva di un cammino triennale, per il quale in diocesi, chi più chi meno, ognuno si è posto in situazione di all’erta. Forse a qualcuno è risultato anche poco simpatico, ma un po' dappertutto da due anni a questa parte è risuonato lo slogan provocatorio: I GIOVANI SFIDA DELLA CHIESA.
Ci siamo lasciati sfidare, perché abbiamo capito che era questo un modo efficace per ridare vitalità alle nostre comunità, ma anche per porre l’attenzione dovuta ai tanti giovani che in vista del futuro vanno alla ricerca di formule nuove.
Siamo consapevoli che vi è ancora tanta difficoltà e tanto scoraggiamento in giro, ma questo non obbliga a spegnere il lucignolo fumigante e a far segnare il passo a coloro che credono con entusiasmo alla validità di questa scelta. Raccogliamo perciò le nostre energie, mettiamo insieme le nostre idee, sensibilizziamo i nostri ambienti e puntiamo direttamente a questa terza tappa. Mi rivolgo a tutti perché tutti sono responsabili dell’avvenire della Chiesa, ma non posso far mancare un particolare appello a voi SACERDOTI chiamati da Dio ad essere come Giovani i “battistrada” e non la retroguardia e a voi GIOVANI, chiamati – come dice il Papa – ad essere i tralci vivi dell’unica Chiesa. Un convegno ecclesiale sostenuto dalla guida morale e illuminata dei pastori che vivono in prima persona l’impegno di una Chiesa in cammino e animato dalla presenza significativa dei giovani, ai quali quest’anno vogliamo far scoprire la loro condizione di protagonisti nella società ecclesiale, non potrà non farci sperare della sua efficacia pastorale.
Affidiamoci con semplicità e fiducia alla Vergine Santa, artefice insuperabile di cuori nuovi e giovani, specchio e modello di una Chiesa che sa dare al mondo ragione della sua speranza.

+ Vincenzo Cozzi
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Settembre 1990

La parola del Vescovo

DAL CONVEGNO UN NUOVO STILE DI FARE CHIESA

In un importante suo documento il Papa Paolo Vi ebbe a scrivere: “Non si salva il mondo al di fuori; occorre, come il Verbo di Dio che si è fatto uomo, immedesimarsi in certa misura nella forma di vita di coloro a cui si vuole portare il messaggio di Cristo, occorre condividere” (Ecclesiam suam 192).
Con convegno di quest’anno la Chiesa di Melfi-Rapolla-Venosa prende coscienza di trovarsi a un bivio: per la terza volta son risuonate in assemblea e rimbalzate fino ai confini della Diocesi le voci giovanili di una sfida, che vuole la Chiesa all’interno dei problemi dell’uomo e degli orizzonti del mondo che cambia.
Quale strada prenderemo?
Quella larga, ampia, in discesa, che non comporta alcuna fatica; che non ci obbliga a pensare, a studiare, a scoprire; che non richiede alcuna verifica e non esige rinnovamenti; che anzi rende più facile l’esistenza perché il ritmo del cammino è meccanico e ripetitivo, ammette facilmente le compromissioni, evita i problemi da una parte e dall’altra regalandoci alla fine uno stile da pensionati?
Oppure siamo disposti, senza prendere nulla per il viaggio, “né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa” (Cf. Mc.6,8), ad imboccare la strada più stretta, il sentiero tortuoso e in salita, che non propone premi e medaglie ad ogni tappa, ma mete sempre più alte e più difficili, che, anzicché scoraggiare e deprimere, suscita entusiasmi e crea energie, accoglie ed invita, facendoci annunciatori di uno stile nuovo di fare Chiesa?
Sono mille le suggestioni che questo triennio di pastorale giovanile offre alla nostra riflessione - e avremo modo di riparlarne – ma credo che dobbiamo disporci a sapere antitutto leggere il senso, direi ultimativo, di questo avvenimento e saperne accogliere la grande lezioni di fondo. La posta in gioco è alta. Non possiamo attendere un’altra occasione!
A livello politico, parlando dei giovani, si è parlato di rivoluzione. Ma la rivoluzione non è solo di natura politica e sociale. E’ principalmente culturale, morale, spirituale e anche religiosa. Un’immagine sbiadita di Gesù Cristo o una proposta sbagliata della Chiesa non convince gli adulti né soddisfa i giovani: forse manca oggi la testimonianza consistente in una fede matura da parte di tutto il popolo credente, secondo il piano di Dio, un popolo meno sacrale e più segnato dalla fede, con la quale vive inserito nel mondo. Ai tanti giovani della Diocesi, che chiedono di essere protagonisti e che sono già in confidenza col mistero di Cristo vorrei suggerire di frequentare con rinnovata profondità di conoscenza e di intimità il loro giovane amico Gesù Cristo fino a diventarne missionari presso i loro coetanei vicini e lontani, denunciando così il fallimento o, comunque, l’incompiutezza delle soluzioni alternative, personali, sociali e culturali che prescindono da Lui.
A noi tutti, Chiesa viva di Melfi-Rapolla-Venosa, il compito delicato, prezioso ed entusiasmante di imparare – dietro le spinte provvidenziali del convegno - a “ridire” Cristo con un linguaggio nuovo: non trascurando logicamente l’annuncio solenne e autorevole dall’alto della fede, ma privilegiando in un certo senso, come metodologia, la via dal basso, dalla vita quotidiana, dalla condivisione (Cf. lettera pastorale QUALE SOLIDARIETA’), percorrendo insieme lunghi e anche contorti cammini di ricerca, salendo gradini imprevisti, dando il primato alla testimonianza.
E’ la via percorsa da Gesù Cristo.
Non potremo sbagliarci.

+ Vincenzo Cozzi
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La parola del Vescovo

I PRETI LI VORREMMO COSI’
(Mentre a Roma si svolge Il Sinodo)

Mi piace portare all’attenzione dei lettori per sommi capi e con qualche riflessione il contributo, inviato a suo tempo dalla Consulta Nazionale dell’Apostolato dei Laici alla segreteria del Sinodo mondiale che i Vescovi stanno tenendo a Roma in questi giorni.
E per due motivi.
Anzitutto perché l’interesse dei laici al tema del Sinodo – La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali – bilancia un discorso che normalmente si fa solo negli ambienti ecclesiastici; sia perché leggendo lo “Strumento di lavoro”, pubblicato nei mesi scorsi dalle edizioni Vaticane come preparazione prossima al Sinodo, si nota come in esso siano state recepite le riflessioni evidenziate dal contributo della Consulta: una robusta formazione interiore, un giusto rapporto presbitero-comunità, la capacità di leggere correttamente la realtà attuale, una promozione di comunità presbiterali, un consapevole impegno di missionarietà.
Sono problemi che oggettivamente riguardano la identità del prete, ma indirettamente toccano gli interessi di tutta la comunità cristiana che è chiamata a far nascere del suo seno le vocazioni sacerdotali, a preoccuparsi della loro crescita e a beneficiare del loro ministero.
E tutto questo lo dico ad alta voce, particolarmente in quest’anno, dal momento che la provvidenza ci è venuta incontro per l’ingresso nel seminario filosofico-teologico di ben cinque giovani, di cui quattro forniti di diploma di maturità e uno di laurea in psicologia.
In realtà anche nei nostri paesi, di laici che parlano dei preti ce ne sono tanti, ma non sempre il loro dire è motivato dall’ansia di contribuire alla soluzione dei problemi ecclesiali o ecclesiastici; anzi non di rado assistiamo a spiacevoli situazioni di incomprensione tra laici e preti.
E’ giunto il momento, ed è questo, in cui tutti noi, “christifideles laici et presbiteri”, cioè fedeli laici e fedeli sacerdoti, consapevoli di far parte contemporaneamente – anche se in grado diverso – dello stesso organismo vivente che è la Chiesa, facciamo eco alle voci autorevoli del Sinodo, preoccupandoci di questo indilazionabile problema.
I laici da laici, i sacerdoti da sacerdoti devono avere a cuore la formazione dei presbiteri, prima, durante e dopo il seminario. Nella vita quotidiana del sacerdote vi sono tante tensioni di natura umana e spirituale, che hanno bisogno di un valido contesto per essere armonizzate. E’ necessario integrare tra loro trascendenza ed immanenza, carisma ed istituzione, interiorità ed azione.
LA VITA SPIRITUALE del prete deve essere intesa come l’insieme di convinzioni, motivazioni e decisioni che abbracciano tutto l’essere, il sapere e l’agire, in un’armonica integrazione di maturità umana, cristiana e sacerdotale. Sarà la formazione spirituale a fare sviluppare nei preti i grandi atteggiamenti evangelici dell’obbedienza che non è solo dialogo, della castità che qualifica tutte le relazioni umane e della povertà, come distacco dai beni, frugalità, solidarietà, impegno per la giustizia e per la pace.
Tale tipo di personalità darà al prete la capacità di aprirsi al suo popolo con la CARITA’ PASTORALE, manifestandosi “fratello tra fratelli” (PO 3), uomo di cuore e di vera compassione, non estraneo alla vita feriale della gente e soprattutto accogliente nei casi difficili. Carità pastorale che fa del prete non un professionista, sia pure ad alto livello, non un impiegato, sia pure di una istituzione che sfida i secoli, non un manager che salta di qua e di là perché coso “tante le cose” a cui deve pensare, ma un segno del Buon Pastore nel mondo attuale, immagine viva che rende credibili il Vangelo, fratello universale sensibile ai problemi dell’uomo concreto.
Tutto questo sarà più facile se viene riscoperta la DIMENSIONE COMUNITARIA della vita del presbitero, che nel passato era caratterizzata da una certa “segregazione” che portava inesorabilmente all’individualismo e all’autoritarismo e che oggi invece promuoverebbe una pastorale di collaborazione responsabile. Come veniva detto dal Direttore del giornale in risposta ad una lettera, nel numero di settembre, sarebbe auspicabile che tutti insieme, preti, religiosi, religiose e laici, ognuno a modo proprio, contribuissero a facilitare sia pure gradualmente la realizzazione di queste comunità sacerdotali.
Infine, è da sottolineare l’esigenza di una MENTALITA’ MISSIONARIA, che lascia alle spalle le “sicurezze” di una società cristiana ormai superata, che tutto sommato richiedeva più una pastorale di conservazione che di evangelizzazione, più una pastorale generica che una pastorale personalizzata e differenziata. A servizio di tutta la Chiesa il prete di oggi ha bisogno di essere aiutato a guardare al di là del proprio campanile e a saper cogliere tutte le occasioni per camminare insieme ai suoi confratelli e a creare comunità che sappiano intendersi attraverso un linguaggio comune. Si pensi alle parrocchie di una stessa Città, di una stessa Zona e di una stessa Diocesi.
Preghiamo perché lo Spirito Santo illumini e conforti i lavori del Sinodo


+ Vincenzo COZZI
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Ottobre 1990

IL VESCOVO AI CATECHISTI

Carissimi,
sarebbe imperdonabile per me Vescovo non sentire l’urgenza di convocare voi tutti per un incontro di verifica e di progettazione, nel momento in cui hanno inizio le attività pastorali.
So quanto vale la presenza attiva di un catechista in una comunità parrocchiale e conosco la vostra personale disponibilità ad affiancare la diuturna opera apostolica che il vostro parroco svolge nei vari settori del suo ministero.
Il mio compito magisteriale, che già si avvale per la predicazione della verità della diaconia sacerdotale, trova nella vostra attività catechistica un valido sostegno, che tanto più sarà efficace quanto più si fonda nella consapevolezza del vostro diritto-dovere, in quanto cristiani laici, di collaborare responsabilmente all’annuncio della Salvezza.
E’ logico che l’azione catechistica non può essere considerata un hobby personale, ma l’espressione visibile di un chiarissimo mandato che Gesù Maestro ha affidato alla sua Chiesa.
Di qui, l’indispensabile programmazione comunitaria, che va realizzata prendendo coscienza del contesto ecclesiale diocesano, riflettendo sulle proposte dell’Ufficio Catechistico e accogliendo con amore l’esplicito mandato che io darò a ciascuno di voi.
Questo convegno, che è il primo del 1990-91, si pone tra gli impegni presi da poco a Paestum sul protagonismo giovanile e l’attesa del Papa per l’aprile prossimo; due motivi che da soli bastano a dare tanta serietà e tanto entusiasmo al vostro lavoro.
Sin da adesso, mentre vi accingete certamente a dare inizio al vostro lavoro catechistico, abbiate premura di rifornirvi di grazia, di luce e di forza pregando insistentemente e intensamente il Signore che vi ha chiamati a lavorare nella sua vigna.
Vi attendo tutti domenica 28 a Rionero, mentre chiediamo al Signore la sapienza del suo cuore.

+ Vincenzo COZZI
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La parola del Vescovo

UN GIORNO PER LA STORIA
Inaugurata a Potenza la Facoltà Teologica Interdiocesana

Quando il 23 novembre del 1982 si aprì a Potenza l’Università di Basilicata un coro unanime di voci inneggiò alla nuova storia che i lucani si accingevano a scrivere attraverso gli sviluppi socio-culturali, ideati e realizzati, non più dai “vari colonizzatori” ma da “cervelli” preparati in loco, a favore di una regione tanto bisognosa: la presenza di un centro di cultura di alto livello sarebbe stato certamente un valido punto di riferimento per il famoso “autosviluppo” di cui tanto si parla.
Una giornata di uguale spessore è stata vissuta a Potenza l’8 ottobre scorso, anche se nel versante ecclesiale.
Nella cappella dell’attuale seminario, dove finora sono stati formati i seminaristi che frequentano la scuola media, il ginnasio e il liceo, è stato inaugurato il seminario teologico interdiocesano per la Basilicata; come dire: la Chiesa di Basilicata ha la sua università teologica.
Il 24 settembre la Congregazione per l’educazione cattolica aveva approvato il progetto dello statuto, che regolerà la vita e gli studi del nuovo Istituto. Saranno una trentina gli alunni che frequenteranno il primo anno accademico. Forse sfuggirà ai più la portata storica dell’avvenimento, eppure esso costituisce una garanzia per il domani della vita cristiana di tutta la regione; non solamente perché come l’Università statale per la classe dei vari professionisti, questo Istituto teologico sarà come la fucina che nello stesso ambiente in cui dovranno lavorare preparerà la schiera dei sacerdoti, pronti ad affrontare la nuova evangelizzazione, dotati di tutto quel corredo spirituale e culturale richiesto prepotentemente dalla società di oggi; ma anche perché gli stessi sacerdoti che da anni sono sul campo, formati in atenei diversi, chi a Salerno, chi a Roma, chi a Napoli, chi a Molfetta, ora avranno quasi la possibilità di recuperare la dimensione unitaria, ricollegandosi al medesimo centro teologico per la loro formazione permanente, oltre che per l’inderogabile aggiornamento.
Ma credo di non sbagliare dicendo che tutto il popolo cristiano ne riceverà grande beneficio perché certamente si eleverà il livello della sua cultura religiosa, prevedendo le molteplici iniziative culturali che fioriranno attorno a questa istituzione e di cui si avvantaggeranno non solo le comunità ecclesiali, ma anche gli innumerevoli Centri socio-culturali sparsi in tutta la Regione.
Sta a noi saper vedere in questo fatto nuovo la mano amorosa di Dio, che aiuta ad operare per il suo Regno in una società più difficile e sentirci responsabili di una grazia che richiede ineludibilmente l’attenzione degli uomini di buona volontà.

+ Vincenzo COZZI
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NATALE FERIALE
ovvero IL NATALE DELLA NOSTRA VITA
Ricordo sempre – non con nostalgie – alcune sottolineature che nel periodo della nostra infanzia venivano fatte dai nostri buoni educatori nella lettura degli avvenimenti natalizi raccontati dal Vangelo. Per esempio la cattiveria dell’Imperatore che impone ad una coppia giovane e povera di lasciare la propria residenza abituale e portarsi nel paese di origine all’atto di un censimento, che non serviva certo a governare meglio un popolo oppresso e il cuore duro degli albergatori di Betlemme, che non furono capaci di intenerirsi dinanzi alla condizione così delicata di una donna, costretta quasi a dover partorire sulla pubblica strada.
E intorno a questi due particolari fiorivano una serie di componimenti poetici che, se da una parte facilitavano la nostra fantasia a ricreare certe scene e quei personaggi, da un’altra parte non abituavano certi piccoli e grandi a interpretare i fatti con una lettura dettata dalla teologia della storia. Al contrario, cominciava ad insinuarsi nella nostra mente un certo atteggiamento di giudizio sulle persone, classificandole con facilità nella categoria dei buoni e dei cattivi e di ripulsa viscerale nei confronti di tutte quelle situazioni che vengono a disturbare la nostra tranquilla comodità.
Eppure mi ricordo che nel vecchio catechismo vi era una domanda che si esprimeva così: “Perché Gesù Cristo volle nascere povero?” a cui seguiva una risposta che era tutta una lezione evangelica di vita cristiana.
Non è possibile separare il Natale dalle situazioni di povertà materiale e morale in cui esso è avvenuto; se lo facessimo svuoteremmo il Vangelo di tutto il suo contenuto.
Nelle pagine del Vangelo non appare – e non poteva essere diversamente – che la Madonna o Gesù stesso abbiano raccontato i fatti di Natale e si siano lamentati di come erano andate le cose. Tutt’altro.
Potremmo dire che la Madonna ha cominciato a celebrare il Natale dal momento in cui, rispondendo alle parole dell’arcangelo Gabriele, ha accettato di aderire e di collaborare l piano di Dio: “Si faccia di me secondo la sua parola”. Lo stesso Gesù caratterizzando il suo ministero con il comportamento chiaro e deciso nel deserto al momento delle tentazioni (tre grosse tentazioni di comodismo e di benessere) ha dimostrato di essere in linea con l’atteggiamento di totale adesione alla volontà di Dio, non solo quando si è lasciato inchiodare sulla croce, ma anche quando – non ancora nato – ha subìto l’affronto di Betlemme e l’umiliazione della grotta.
La nascita, la crescita, la morte, la risurrezione sono espressioni di un unico identico mistero: Dio si fa uomo in Gesù Cristo per salvare ogni uomo che vive in questo mondo.
Naturalmente questa volontà divina di salvezza si realizza attraverso i fatti della storia, anche di quella storia minuta di cui è tessuta la nostra esistenza. Celebrare il Natale dunque per noi significa in ultima analisi mettersi in linea con Gesù Cristo, portando avanti con coraggio ogni discorso di giustizia, di fraternità, di pace, ma anche valorizzando, orientandole al bene, tutte le situazioni e le occasioni, che non sempre sono accettabili o da accettarsi, così come lo fu il censimento dell’Imperatore o la durezza degli albergatori.
E’ Natale, allora, quando partecipiamo alla Messa di mezzanotte, ma anche quando facciamo nostre le sofferenze di un nostro fratello; è Natale quando ci commoviamo dinanzi all’immagine del Bambino Gesù, ma soprattutto quando accettiamo che nasce una nuova vita; è Natale il 25 dicembre, ma è Natale pure ogni volta che l’uomo è disposto a fare con amore la volontà di Dio, ogni volta che il cristiano prende la sua croce e segue il Maestro, ogni volta che diciamo di sì al Signore che ci chiama dovunque e comunque, ogni volta che con la testimonianza della vita portiamo il Vangelo con gioia e con amore lì dove la Provvidenza ci ha posti ad operare.
E’ proprio questo l’augurio che intendo farvi quest’anno: che il nostro Natale sia quello “feriale”, quello di ogni giorno e di tutte le ore, nella certezza che sta proprio lì la salvezza che voi cercate, quella portata da Gesù Cristo a Betlemme.
+ Vincenzo COZZI
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LA CONCATTEDRALE DI VENOSA RIAPERTA AL CULTO

La Parola del Vescovo
UN CUORE NUOVO A VENOSA

Carissimi amici di Venosa, non intendo certo enfatizzare l’avvenimento, ma dovendovi parlare come pastore non posso non fare riferimento alle parole che il Signore stesso, attraverso S. Pietro, ci ripete: “Anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale per offrire sacrifici graditi a Dio”.
Al limite, la nostra fede non avrebbe bisogno di chiese materiali (cf.Gv.4,23); d’altra parte Venosa è ricca di chiese (purtroppo non tutte aperte); tuttavia voglio sottolineare alcuni motivi per i quali la riapertura della Cattedrale, ora Concattedrale, riveste per noi un profondo significato.
Da oltre quindici anni i Venosini non sono più entrati in questa chiesa, l’ultima generazione non la conosce affatto e gli stessi fedeli che fanno capo a questa parrocchia ne hanno sofferto la privazione, non sentendosi più convocati in ”casa propria”, dal momento che la chiesa parrocchiale è sempre il segno privilegiato della casa paterna, lì dove si radunano i figli della famiglia di Dio.
Il Purgatorio, Santa Maria, e San Domenico, per voi della parrocchia di San Felice, rimarranno certamente un gradito ricordo, ma solo il ricordo di alcune tappe del vostro cammino di fede, ora finalmente potrete dire: “Siamo tornati a casa!” E’ lì che voi attingerete la forza dello Spirito, è lì che sentirete pulsare un cuore nuovo, da lì ritornerete alle case vostre con una speranza nuova.
Ma l’antica cattedrale di Venosa ha avuto attraverso i secoli una funzione tutta propria, quella cioè di essere la cattedrale dalla quale il Vescovo, circondato dal Capitolo, esercitava il suo magistero di Verità.
Logicamente oggi con la fusione delle diocesi la cattedrale è una sola, quella di Melfi, ma questo non esclude che la sua funzione di cattedrale si allarghi comprendendo anche quelle che furono le cattedrali di Venosa e di Rapolla.
Per questo motivo allora oggi esultano con i Venosini i fedeli di tutta la diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa, perché si al culto la Concattedrale (perciò si chiama così) di Venosa, che continua ad essere segno di magistero e di unità per le chiese della città e della diocesi intera, superando anche gli angusti confini dell’antica diocesi di Venosa.
Infine siamo lieti, mentre diciamo il nostro vivo ringraziamento a quanti hanno contribuito direttamente o indirettamente a ridare lustro a questo meraviglioso tempio, perché – oltretutto – d’ora in poi siamo in grado di aprire questo straordinario “libro di arte e di storia” a quanti, vicini e lontani, vorranno conoscere l’autentica esperienza di fede (perché tutto sommato di questo di tratta) fatta dai nostri padri attorno all’immagine luminosa dell’apostolo Andrea, cui fu dedicata la cattedrale.
Un cammino di fede i oltre cinque secoli, che continua ancora oggi, che avrà certamente tanto da dire ai visitatori del bimillenario oraziano, ma che soprattutto vuole essere l’avvento della nuova Chiesa degli anni Duemila.

+ Vincenzo COZZI
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| PRETI LI VORREMMO COSi

M iy portare sl attensione dol
Feltort per sommi capi ¢ con qual
ohe riflessione i contributo, iny it
a s tempo dalla Consilta Nasio-
aale dell’ Apostolato dei Laict alla
| del Ninodo mondiake che
1 Vesoont stanne tencodo a Roma in
M Rl
b per due motivio
Anpitutto perche Vinteresse deid lai-
i al tema del Sinoado «La formasio-
pe dei sacerdoti nelle circostanse
attwalis bilancia wn discorso che
| mormalmente st faosolo negli ame
bicati coclesiastichy sia perche leg-
- gendo lo «Strumento di lavoros,
pubblivato nei mesi scorsi datle edi-
zioni~\ aticane come preparazione
prossima al Sinode, si nota come in
€S0 siano state recepite le riftessio-
i evidenziate dal contributo della
Consulta: una robusta formazione
interiore, un giusto rapporto pre-
sbitero-comunita, la capacita di leg-
gere correttamente la realtd attua-
| le, una promozione di comunitd
© preshiterali, un consapevole impe-
£no di missionarictd,
| Sono problemi che oggettivamente
riguardano la identitd del prete, ma
indirettamente toccano gli interessi
| di tutta la comunita cristiana che &
chiamata a far nascere dal suo seno
le vocazioni sacerdotali, a preoccu-
parsi della loro crescita ¢ a benefi-
ciare del loro ministero,
E tutto questo lo dico ad alta voce.
particolarmente in quest anno, dal
momento che la provvidenza ci &
| venuta incontro per I'ingresso nel
| semimario filosofico-teologico di ben
| cinque giovani, di cui quattro forni-
| ti di diploma di maturita ¢ uno di
| laurea in psicologia.
In realta anche nei nostri paesi, di
| taici che parlano dei preti ce ne sono
tanti, ma non sempre il loro dire &
motivato dall’ansia di contribuire
alla soluzione dei problemi eccle-
siali 0 ecclesiastici: anzi non di rado
assistiamo a spiacevoli situazioni di
incomprensione tra laici e preti.
E giunto il momento, ed & questo,
cui tutti noi, «christifideles laici et
presbiteris, cioe fedeli laici e fedeli
| sacerdoti, consapevoli di far parte
contemporaneamente — anche se in
grado diverso - dello stesso organi-
smo vivente che & la Chiesa, faccia-
mo eco alle voci autorevoli del Sino-
do, preoccupandoci di questo indi-
lazionabile problema.
1 laicl da laici, i sacerdoti da sacer-
doti devono avere a cuore la forma-
zione dei presbiteri, prima, duran-
te ¢ dopo il seminario. Nella vita
quotidiana del sacerdote vi sono
tante tensioni di natura umana e
spirituale, che hanno bisogno di un
valido contesto per essere armoniz-
zate. E necessario integrare tra loro
trascendenza ed immanenza, cari-
sma e istituzione, interiorita ed azio-

|
i
|

ne.
LA VITA SPIRITUALE del prete
deve essere intesa come linsieme di
convinzioni, motivazioni ¢ decisio-
ni che abbracciano tutto Pessere, il
sapere ¢ Pagire, in un'armonica
integrazione di maturita umana,
cristiana ¢ sacerdotale. Sard la for-
mazione spirituale a fare sviluppa-
re nel preti | grandi attegglamenti

—

Mentre a Roma si svolge il Sinodo)

evangelici deli’obbedienza che non
& solo dialogo, della castita che qua-
lifica tutte le relazioni umane ¢ della
poverta, come distacco dai beni, fru-
galitd, solidarietd, impegno per la
giustizia ¢ per la pace.

Tale tipo di personalita dard al prete
la capacitd di aprirsi al suo popolo
con la CARITA PASTORALE, ma-
nifestandosi «fratello tra fratellis
(PO 3), nomo di cuore ¢ di vera com-
passione, non estranco alla vita fe-
riale della gente e soprattutto acco-
gliente nei casi difficili. Carita pa-
storale che fa del prete non un pro-
fessionista, sia pure ad alto livello,
non un impiegato, sia pure di una
istituzione che sfida i secoli, non un
manager che salta di qua e di la
perche sono «tante le cose» a cui
deve pensare, ma un segno del Buon
Pastore nel mondo attuale, immagi-
ne viva che rende credibile il Van-
gelo, fratello universale sensi ai
problemi dell’'uomo concreto.

to questo sara pid facile se viene
ENSIONE CO-
NITARIA della vita del p i
tero, che nel passato era caratteriz-
zata da una certa ssegregaziones
che portava inesorabilmente all’in-
dividualismo e all’autoritarismo ¢
che oggi invece promuoverebbe una
pastorale di collaborazione respon-
sabile. Come veniva detto dal Diret-
tore del giornale in risposta ad una
lettera, nel numero di settembre,
sarebbe auspicabile che tutti insie-
me, preti, religiosi, religiose e laici,
ognuno a modo proprio, contribuis-
sero a facilitare sia pure gradual-
mente la realizzazione di queste
comunita sacerdotali.

Infine, ? da sottolineare I'esigenza
di una MENTALITA MISSIO.
RIA, che lascia alle spalle le ssicu-
rezzes di una societd cristiana or-
mai superata, che tutto sommato
richiedeva pib una pastorale di
conservazione che di evangelizza-
zione, pit una pastorale generica
che una pastorale personalizzata ¢
differenziata. A servizio di tutta la
Chiesa il prete di oggi ha bisogno di
essere aiutato a guardare al di 1 del
proprio campanile e a saper coglie-
re tutte le occasioni per camminare
insieme ai suoi confratelli ¢ a creare
comunith che sappiano intendersi
attraverso un linguaggio comune,
Si pensi alle parrocchie di una stes-
sa Cltta, di una stessa Zona e di una
stessa Diocesi,

Preghiamo perché lo Spirito Santo
Mlumini ¢ conforti i lavori del Sino-
do!

+ Vincenzo COZZL
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IL VESCOVO
Al CATECHISTI

Canissimi,

sarebbe imperdonabile per me
Veseovo non sentire 'urgen-
2a di convocare voi tutti per
un incontro di verifica e di
progettazione, nel momento
in cui hanno inizio le attiviey
pastorali,

So quanto vale la presenza
attiva di un catechista in una
comunit parrocchiale ¢ co-
nosco la vostra personale di-
sponibilid ad affiancare la
diutuma opera apostolica che
il vostro parroco svolge nei
vari settori del suo ministero.
1l mio compito magisteriale.
che gid si avvale per la predi-
cazione della veritd della dia-
conia sacerdotale, trova nella
VoSt attivitd catechistica un
valido sostegno, che tanto pit
sand efficace quanto pid si
fonda nella consapevolezza
del vostro diritto-dovere, in
quanto cristiani laici, di colla-
borare responsabilmente al-
'annuncio della Salvezza.
Elogico che I'azione catechi-
stica non pud essere conside-
rata un hobby personale. ma
U'espressione visibile di un
chiarissimomandato che Geslt
Maestro ha affidato alla sua
Chiesa.

Di qui. I'indispensabile pro-
grammazione comunitaria.
che va realizzata prendendo
coscienza del contesto eccle-
siale diocesano, riflettendo
sulle proposte dell Ufficio Ca-
techistico e accogliendo con
amore I'esplicito mandato che
i0 dard a ciascuno di voi.
Questo convegno, che & il
primodel 1990-91, si pone tra
gli impegni presi da poco a
Paestum sul protagonismo
giovanile e I'attesa del Papa
per Iaprile prossimo: due
motivi che da soli bastano a
dare tanta serietd e tanto entu-
siasmo al vostro lavoro.

Sin da adesso, mentre vi ac-
cingete certamente a dare
zio al vostro lavoro catechi-
stico, abbiate premura di ri-
fomirvi di grazia, di luce e di
forzapregando insistentemen-
te ¢ intensamente il Signore
che vi ha chiamati a lavorare
nella sua vigna.

Viattendo tutti domenica 28 a
Rionero, mentre chiediamo al
Signore la sapienza del suo
cuore.

- + Vincenzo COZZI
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Inaugurata a Potenza
la Facolta Teologica Interdiocesana

Quandoil 23 novembre del 1982 si
apri a Potenza I'Universita di Ba-
silicata un coro unanime di voci
inneggid alla nuova storia che i
lucani si accingevano a scrivere
attraverso gli sviluppi socio-cul-
turali, ideati e realizzati, non piis
dai «vari colonizzatori> ma da
«cervelli» preparati in loco, 2 fa-
| vorediuna regione tanto bisogno-
sa: la presenza di un centro di
cultura di alto livello sarebbe sta-
to certamente un valido punto di
| riferimento per il famoso «auto-
| sviluppo» di cui tanto si paria.
Una giornata di uguale spessore ¢
stata vissuta a Potenza I8 oftobre
scorso, anche se nel versante ec-
clesiale.
| Nella cappella dell’attuale semi-
nario, dove finora sono stati for-
mati i seminaristi che frequenta-
no la scuola media, il ginnasio ¢ il
liceo, & stato inaugurato il semina-
| rioteologico interdiocesano per la
| Basilicata; come dire: Ja Chiesa di
Basilicata ha la sua universita teo-

| 1124 settembre la Congregazione
per Peducazione cattolica aveva
approvato il progetto dello statu-
to, che regolera la vita e gli studi
| del nuovo Istituto. Saranno una
| trentina gli alunni che frequente-
{ ranno il primo anno accademico.
| Forse sfuggira ai piu la portata
storica dell’avvenimento, eppure
esso costituisce una garanzia per
il domani della vita cristiana di
| tutta Ia regione; non solamente
perché come I’Universita statale

1l seminario regionale di Potenza

per la classe dei vari professions-
sti, questo Istitute techogen savs
come fa fucina che neflo stesn
ambiente o cui doriraone Iaron s
re preparers ba schiers dei saesr-
dotti, pronti ad aflr ontare la Wi
evangelizrarione, dotati i oty
quel corredo spiritaale « caftor ale
richiesto prepotentements dal¥a
societs di 0gg); ma anche perché
i stessi sacer doti che da i e
sul campo, formati in stenei diver-
si, chi 2 Salerne, civi 2 Rowea, i 2
Napoli, chi 2 Miolietta, ora wvran-
no quasi ka possibilits direewper s
re la dimensione wnitaria, ricfie-
gandosi al medesime centro tesho-
gien per Ia loro formarione per-
manente, oltre che per Vinderogz-
Ma credo di non shagiiare dicendo
che tutto il popolo cristiane ne ri-
cevera grande beneficio perché
certamente si eleverz il lvello dei-
I sua cultura refigiosa, preveden-
do le molteplici iniziative coltar 25
che fioriranno z2tiorne 2 guestz
istituzione e di cui si 2vvantazze-
ranno non solo le comenits ectle-
siali, mz anche i innumerevoli
Centri socio-cultorali sparsi in
tutta l2 Regione.

Sta 2 noi saper vedere in guests
fatto nuovo lz mano amorosz &i
Dio, che ¢ ziutz 2d operare per #
suo Regno in una societz pia diffi-
cile e sentirci responsabili di snz
te Vattenzione degli womini di
buona volonta.

+ Vincenzo COZZI
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NATALE FERIALE

ovvero IL NATALE DELLA N

Ricordo sempre - non con nostal-
gia - alcune sottolineature che nel
periodo della nostra infanzia ve-
nivano fatte dai nostri buoni
educatori nella lettura degli ayve-
nimenti natalizi raccontati dal
Vangelo. Per esempio la cattiveria
dell’'Imperatore che impone ad
una coppia giovane e povera di
lasciare la propria residenza abi
tuale e portarsi nel paese di origi
ne all’atto di un censimento, che
non serviva certo a governare
meglio un popolo oppresso e il
cuore duro degli albergatori di
Betlemme, che non furono capaci
di intenerirsi dinanzi alla condi-
zione cosi delicata di una donna,
costretta quasi a dover partorire
sulla pubblica strada.

E intorno a questi due particolari
fiorivano una serie di componi-
menti poetici che, se da una parte
facilitavano la nostra fantasia a
ricreare certe scene e quei perso-
naggi, da un’altra parte non abi-
tuavano certi piccoli e grandi a
interpretareifatti con una lettura
dettata dalla teologia della storia.
Al contrario, cominciava a insi-
nuarsinella nostra mente un certo
atteggiamento di giudizio sulle
persone, classificandole con faci-
lita nella categoria dei buoni e dei
cattivi e di ripulsa viscerale nei
confronti di tutte quelle situazioni
che vengono a disturbare la no-
stra tranquilla comodita.
Eppure miricordo che nel vecchio
catechismo vi era una domanda
che si esprimeva cosi: “Perché
Gesii Cristo volle nascere pove-
ro?” a cui seguiva una risposta
che eratutta una lezione evangeli-
ca di vita cristiana.

Non & possibile separare il Natale
dalle situazioni di poverta mate-
rialee moralein cuiesso éavvenu-
to; se lo facessimo svuoteremmo il
Vangelo di tutto il suo contenuto.
Nelle pagine del Vangelo non ap-
pare-enon poteva essere diversa-
mente - che la Madonna o Gesu
stesso abbiano raccontato i fatti di
Natale e si siano lamentati di come
erano andate le cose. Tutt’altro.
Potremmo dire che la Madonna
ha cominciato a celebrare il Nata-
ledal momentoin cui, rispondendo
alle parole dell’arcangelo Gabrie-
le, ha accettato di aderire e di
collaborare al piano di Dio: “Si
faccia di me secondo la sua paro-
1a”. Lo stesso Gesi caratterizzan-
do il suo ministero con il compor-
tamento chiaro e deciso nel deser-
toal momento delle tentazioni (tre
grosse tentazioni di comodismo e
di benessere) ha dimostrato di es-
sere in linea con I'atteggiamento

T'RA VITA

oy

di totale adesione alla volonta di
Dio, non solo quando si & lasciato
inchiodare sulla croce, ma anche
quando - non ancora nato - ha
subito I'affronto di Betlemme e
I’'umiliazione della grotta.
La nascita, la crescita, la morte, la
risurrezione sono espressioni di
un unico identico mistero: Diosifa
uomo in Gesi Cristo per salvare
ogni uomo che vive in questo mon-
do.
Naturalmente questa volonta di-
vina di salvezza si realizza attra-
verso i fatti della storia, anche di
quella storia minuta di cui é tessu-
tala nostra esistenza. Celebrare il
Natale dunque per noi significa in
ultima analisi mettersiin linea con
Gesi Cristo, portando avanti con
coraggio ogni discorso di giustizia,
di fraternita, di pace, ma anche
valorizzando, orientandoleal bene,
tutte le situazioni e le occasioni,
che non sempre sono accettabili o
da accettarsi, cosi come lo fu il
censimento dell’Imperatore o la
durezza degli albergatori.
E Natale, allora, quando parteci-
piamo alla Messa di mezzanotte,
ma anche quando facciamo nostre
le sofferenze di un nostro fratello;
& Natale quando ci commoviamo
dinanzi all'immagine del Bambi-
no Gesii, ma soprattutto quando
accettiamo che nasce una nuova
vita; & Natale il 25 dicembre, ma &
Natale pure ogni volta che I'uomo
& disposto a fare con amore la
volonta di Dio, ogni volta che il
cristiano prende la sua croce e
segue il Maestro, ogni volta che
diciamo di sial Signore che ci chia-
ma dovunque e comungque, ogni
volta che con la testimonianza del-
la vita portiamo il Vangelo con
gioia e con amore fi dove la Prov-
videnza ci ha posti ad operare.
E proprio questo I’augurio che in-
tendo farvi quest’anno: che il no-
stro Natale sia quello “feriale”,
quello di ogni giorno e di tutte le
ore, nella certezza che sta proprio
Ii 1a salvezza che voi cercate, quel-
la portata da Gesi Cristo a
Betlemme.

+Vincenzo COZZI
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LA CONCATTEDRALE
DI VENOSA RIAPERTA AL CULTO
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UN CUORE NUOVO
A VENOSA

Carissimi amici di Venosa, non intendo certo enfatizzare 'avve-
nimento, ma dovendovi parlare come pastore non posso non fare
riferimento alle parole che il Signore stesso, attraverso S, Pietro,
ci ripete: «Anche voi venite impiegati come pietre vive per la
costruzione di un edificio spirituale per offrire sacrifici graditi a
Dio»,

Al limite, la nostra fede non avrebbe bisogno di chiese materiali
(cf. Gv.4,23): d"altra parte Venosa ricca di chiese (purtroppo non
tutte aperte); tuttavia voglio sottolineare alcuni motivi per i quali
lariapertura della Cattedrale, ora Concattedrale, riveste per noi un
profondo significato.

Da oltre quindici anni i Venosini non sono pi entrati in questa
chiesa, 'ultima generazione non la conosce affatto ¢ gli stessi
fedeli che fanno capo a questa parrocchia ne hanno sofferto la
privazione, non sentendosi pidt convocati in «casa propria», dal
momento che la chiesa parrocchiale & sempre il segno privilegiato
della casa paterna, I dove si radunano i figli della famiglia di Dio.
Il Purgatorio, Santa Maria, ¢ San Domenico, per voi della parrocchia di San Felice, rimarranno

certamente un gradito ricordo, ma solo il ricordo di alcune tappe del vostro cammino di fede; ora

finalmente potrete dire: «Siamo ritornati a casa!». E li che voi attingerete la forza dello Spirito, & i

che sentirete pulsare un cuore nuovo, da Ii ritornerete alle case vostre con una speranza nuova.

Ma I'antica cattedrale di Venosa ha avuto attraverso i secoli una funzione tutta propria, quella ciod

di essere la cattedrale dalla quale il Vescovo, circondato dal Capitolo, esercitava il suo magistero di

Veritd.

Logicamente oggi con la fusione delle diocesi la cattedrale & una sola, quella di Melfi, ma questo non

esclude che la sua funzione di cattedrale si allarghi comprendendo anche quelle che furono le

cattedrali di Venosa e di Rapolla.

Per questo motivo allora oggi esultano con i Venosini i fedeli di tutta la diocesi di Melfi-Rapolla-

Venosa, perché si apre al culto la Concattedrale (percid si chiama cosi) di Venosa, che continua ad
essere segno di magistero e di unitd per le chiese della citta e della diocesi intera, superando anche
gli angusti confini dell’antica diocesi di Venosa.

Infine siamo lieti, mentre diciamo il nostro vivo ringraziamento a quanti hanno contribuito
direttamente o indirettamente a ridare lustro a questo meraviglioso tempio, perché - oltretutto - d’ora
in poi siamo in grado di aprire questo straordinario «libro di arte e di storia» a quanti, vicini e lontani,
vorranno conoscere I’autentica esperienza di fede (perché tutto sommato di questo si tratta) fatta dai
nostri padri attorno all’immagine luminosa dell’apostolo Andrea, cui fu dedicata la cattedrale.

Un cammino di fede di oltre cinque secoli, che continua ancora oggi, che avra certamente tanto da
dire ai visitatori del bimillenario oraziano, ma che soprattutto vuole essere 1’avvento della nuova

Chiesa degli anni Duemila.

Facciata della Cattedrale

+ Vincenzo COZZI
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Come dire: vivere & servire.

Iy’ altra parte quando V' vome & ca-
pace di donare ¢ di donarsi, si
accorge che tutta la sua persona va
maturando, perché si sente pro-
fondamente realizzato, Anzi piis si
dona piis si esperimenta la pienez-
7a della vita. Come in Gess Cristo,
La eroce con tutts il suo carico di
soflerenza e dilimitazione ¢ il luogo
privilegiato della manifestazione
di questa verita. Chi di noi non
ammira Madre Teresadi Caleutta
o VAbbé Pierre di Parigi che
compionn ogni giorno miracoli di
amore perché la vita sia a servizio
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~ Agli womini responsabili dellz
vita pubblica perché la loro attivi-
L — a tustti § livelli — sia segno vero
di una missione che svolgono con
I unico intento di promuosere "o
mo, tutto I"vome, tutti gl vomini.
La \'erp’u Maria. che ha vissuto
in pienezza il dono della vita, ac-
compagni questo mesagzzio con la
sua materna benedizione!

# Vincenzo Corzi
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SOLIDARIETA
CON CHI? COME?

Con una puntualita teutoni-
ca, il Giovedi Santo prossi-
mo ancora una volta vedre-
mo circolare nelle nostre co-
munitd una nuova lettera
pastorale. Gia il suo titolo ¢
tale da suscitare un certo
interesse: «Quale solidarie-
tar. E non solo, ma si fa ben
notare che «essa tocea fon-
damentalmente 1’essenza
stessa della chiesa... e la
rende pilt comprensibile ed
incarnata». Inoltre riguar-
da «un aspetto colto oggi con
moltointeresse dall’attenzio-
ne giovanile». In tal modo
questo messaggio del Pasto-
re diocesano si sintonizza a
pieno titolo con il piano pa-
storale triennale sul proble-
ma giovanile. Solidarieta ed
anche accoglienza (come si
pone in evidenza nel sottoti-
tolo) sono ormai parole al-
quanto usate e perfino abu-
sate. Solidarieta con chi? La
lettera non manca di esporre
con chiarezza un campiona-
rio di situazioni di bisogno,
naturalmente quelle piu evi-
denti. Ve ne sono altre senza
dubbio. Forse ¢il caso didire
che per ogni persona che mi
viveaccanto,cheincontrosul
mio cammino (i compagni di
viaggio nella vita), io posso
fare qualcosa, puo aver biso-
gno di me e da essa posso
ricevere qualcosa, Occorre
pertanto fare due osserva-
zioni. La prima riguarda la
necessita di avere dei model-
li. Innanzitutto Dio stesso
«dal cuore di uomo» nella
Sua solidarieta con I'uomo,
in particolare con gli ultimi,
fino a divenire uno di noi,

fino & farsi inchiodare su di
una croce. Ma anche noi
dovremmo essere esempi
autentici di solidarieth ¢ di
accoglienza, E in giuoco la
nostra credibilith, Ne conse-
gue la seconda osservazione.
«Solidarietd» «accoglienza»
non sono termini astratti,
soggetti preferiti di belle
prediche, di tavole rotonde,
di dibattiti, ove facilmente si
shandierano denunce infuo-
sate contro le inadempienze
altrui e dei pubblici poteri,
con un tono che sa molto di
demagogia. Si parla dei gio-
vani. Ebbene: quali modelli
offriamo loro anche noi «per-
sone di chiesa»? Nella nota |
parabola del buon Samarita-
no proprio due persone di
chiesa passaronooltre veden-
do il malcapitato, perché
dovevano andare ad officia-
re il culto e a leggere la Bib-
bia. Non ¢ forse il tempo di
verificare senza veli, senza
reticenze e senza falsi pudori
che cosa ne ¢ del ruolo assi-
stenziale di molte istituzioni
ecclesiali, della loro effettiva
solidarietd con gli ultimi, i
cosiddetti «poveri della ter-
ra»?
Le nostre case, i nostri cuori,
le nostre attenzioni sono
davvero aperti a chiunque ¢
comungque si trovi in stato di
bisogno e ci ostiniamo a chia-
mare «fratello»? Anche per
questo la lettera del Vescovo
va accolta, letta, riletta ¢,
direi, meditata, perché, pin
di ogni altra forse, ci inter-
pellain prima persona. Altro
che chiacchiere...

Pasquale DI GIACOMO
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MARIA NEL CUORE
DEGLI UOMINI E DELLA STORIA

1 Unanno fa il nostro Divettore tl-
tolava cost 'articolo di fondo:
«Anche qui Marka @ di casis,
B un dato di fatto: su trentadue
parrocchie della diocest ben tredi-
clsono dedicate alla Madonna, Se
poi penstamo alle cappelle, agli
altari, alle edicole, il numero cre-
sce o dismisura,
Buon segno se tutto questo ¢ In
proiezione esterna della fede che
alberga nel cuore del nostro popo-
lo, cattivo segno se invece vuole
essere etichetta diuna «cristiani-
1 perdutas,
Sento con pincere che anche nella
nostra diocesi sono miglinia i fede-
li che, puntuali come un orologio,
allo scoccare della data annuale si
muovono in pellegrinaggio per
essere presenti in questo o in quel
santuario. I3 un aspetto della pietd
popolare che, se da un verso va
vistacome un filone sotterranco di
valori cristiani che attraversa i
secoli lasciando un segno di vitali-
td nel cuore dei credenti, da un
altro verso sollecita i pastori a in-
tervenire con saggezza ¢ coraggio
perché certe manifestazionisuper-
ficiali non diventino incrostazioni,
che a lungo andare sard difficile
correggere per il semplice fatto
che si confonderanno con la stessa
fede.
2. Eppure @ cosi vasto e ricco il
campo della teologia nel quale la
figura di Maria si staglia luminosa
¢... accattivante, che basterebbe
saper incastonare - come ha fatto
il Concilio Vaticano II - questa
perla preziosissima nel grande
tesoro del mistero cristiano ed
ecclesiale ¢ presentarlo costante-
mente, ma nei modi e nei tempi op-
portuni, con una meditata ¢ intel-
ligente catechesi al popolo. Ai
ragazzi, ai giovani, agli adulti. An-
che al cosiddetto «popolo dei sem-
plici», che se talvolta silega a certe
forme, lo fa unicamente perché
nessuno mai gli ha svelato il per-
ché e il come della vera devozione
mariana.
Non per nulla Giovanni Paolo 11
nella «Redemptoris Mater» aln. 3

dice chiaramente: «Al termine di
questo Millennio noi cristiani, che
suppiamo come il piano provvi-
denziale della Santissima Trinitd
sin la realtd centrale della rivela-
zione e della fede, sentiamo il biso-
gnodimettere i vo lasingola-
re presenza della Madre di Cristo
nella storia».
3. Particolarmenteil posto che Ma-
ria occupa nella Chiesa come mo-
dello ¢ come madre ci deve solleci-
tare a mettere a frutto il mese di
maggio, tradizionalmente dedica-
to a Lei.
Isacerdotieglioperatoripastorali
non tralascino di sottolineare an-
zitutto la nota trinitaria, cristolo-
gica ed ecclesiale intrinseca ed es-
senziale ad ogni atto di culto verso
la Vergine ¢ poi di tenere presenti
gli orientamenti cui deve sempre
sottostare la predicazione e la
devozione mariana, il biblico, il
liturgico, ’ecumenico e antropo-
logico (Cf. EN. 29).
Vista cosi, Maria non sard un
«amuleto» qualunque, ma una
persona viva — madre di Dio ¢
madre di ognuno di noi - che par-
tecipa alle nostre fatiche quoti
ne per sorreggerci ¢ incoraggiarci
in questa valle dilagrime, con P’in-
tento di condividere con noi la sua
fede e la sua speranza e renderci
capaci di realizzare la stupenda
vocazione cristiana facendoci lie-
vito e segno della presenza di Cri-
sto nella storia.

+Vincenzo COZZI
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PUNTIAMO
AL CONVEGNO

Non intendo certamente mitizzare il
Convegno annuale di fine agosto
quasifosse il fine ultimo delle nostre
attivita pastorali, ma nemmeno sot-
tovalutarlo—come avviene da qual-
che parte — considerandolo un in-
contro come tanti.

Senza dubbio esso é semplicemente
uno strumento di verifica e di pro-
grammazione, ma non pe questo
noi possiamo con leggerezza tra-
scurarne la preparazione ¢ il mi-
gliore svolgimento, dal momento che
per tutti noi, sacerdoti ed operatori
pastorali in genere, rimane I'unico
punto di riferimento per I attuazio-
ne del piano pastorale diocesano.
Quello di quest’ anno poi assume un
significato particolare, perché si
pone come tappa conclusiva di un
cammino triennale, per il quale in
diocesi, chi piti chi meno, ognuno si
épostoinsituazionediall’ erta. For-
seaqualcunoérisultato anche poco
simpatico,maunpo’ dappertutio da
due anni a questa parte é risuonato
lo slogan provocatorio: 1 GIOVANI
SFIDA ALLA CHIESA.

Ci siamo lasciati sfidare, perché ab-
biamo capito che era questo un modo
efficace per ridare vitalita alle no-
stre comunita, ma anche per porre
['attenzione dovuta ai tanti giovani
che in vista del futuro vanno alla
ricerca di formule nuove.

Siamo consapevoli che vi é ancora
tanta difficolta e tanto scoraggia-
mento in giro, ma questo non obbli-
ga a spegnere il lucignolo fumigan-
te e a far segnare il passo a coloro
che credono con entusiasmo alla
validita di questa scelta. Raccog
mo percid le nostre energie, mettia-
mo insieme le nostre idee, sensibi-
lizziamo i nostri ambienti e puntia-
mo direttamente a questa terza
tappa. Mi rivolgo a tutti perché i
sonoresponsabilidell’ avvenire della
Chiesa, ma non posso far mancare
un particolare appello a voi SA-
CERDOTI chiamati da Dio ad esse-
re come Giovani i «battistrada» ¢
non la retroguardia e a voi GIOVA-
NI, chiamati — come dice il Papa -
ad essere i tralci vivi dell’unica
Chiesa. Un Convegno ecclesiale
sostenuto dalla guida morale e illu-
minata dei pastori che vivono in
prima persona I'impegno di una
Chiesa in cammino e animato dalla
presenza significativa dei giovani,
ai quali quest’anno vogliamo far
scoprire laloro condizione di prota-
gonisti nella realta ecclesiale, non
potra non farci sperare della sua
efficaciapastorale. Affidiamoci con
semplicita e fiducia alla Vergine
Santa, artefice insuperabile di cuori
nuovi e giovani, specchio e modello
di una Chiesa che sa dare al mondo
ragione della sua speranza.

+ Vincenzo Cozzi
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DAL CONVEGNO
UN NUQVO STILE DI FARE CHIESA

In un importante suo documento il
PapaPaoloVlebbe ascrivere: «Non
si salva il mondo al di fuori; occor-
re,come il Verbo di Dio che si é fatto
uomo, immedesimarsi in certa mi-
sura nella forma di vita di coloro a
cui si vuole portare il messaggio di
Cristo, occorre condividere» (Ec-
clesiam suam 192).
Colconvegnodiquest’ annolaChie-
sa di Melfi-Rapolla-Venosa prende
coscienza di trovarsi a un bivio: per
la terza volta son risuonate in as-
semblea e rimbalzate fino ai confini
dellaDiocesile voci giovanilidiuna
sfida, che vuole la Chiesa all inter-
no dei problemi dell’'uomo e degli
orizzonti del mondo che cambia.
Quale strada prenderemo?
Quella larga, ampia, in discesa, che
noncomportaalcuna fatica; che non
ci obbliga a pensare, a studiare, a
scoprire; che non richiede alcuna
verifica e non esige rinnovamenti;
che anzi rende pin facile I' esistenza
perché il ritmo del cammino é mec-
canico e ripetitivo, ammette facil-
mente le compromissioni, evita i
problemi da una parte e dall’altra
regalandoci alla fine uno stile da
pensionati?
Oppure siamo disposti, senza pren-
dere nulla per il viaggio, «né pane,
né bisaccia, né denaro nella borsa»
(Cf.Mc. 6,8), ad imboccare la stra-
da piu stretta, il sentiero tortuoso e
in salita, che non propone premi e
medaglie ad ogni tappa, ma mete
sempre piu alte e pin difficili, che,
anzicché scoraggiare e deprimere,
suscita entusiasmi e crea energie,
accoglie ed invita, facendoci an-
nunciatori di uno stile nuovo di fare
Chiesa?
Sono mille le suggestioni che questo
triennio di pastorale giovanile offre
alla nostra riflessione - e avremo
modo di riparlarne - ma credo che
dobbiamo disporci a sapere anzitut-
to leggere il senso, direi ultimativo,
di questo avvenimento ¢ saperne ac-

cogliere la grande lezione di fondo.
Lapostaingioco é alta. Non possia-
mo attendere un’altra occasione!
A livello politico, parlando dei gio-
vani, si é parlato di rivoluzione. Ma
la rivoluzione non ¢ solo di natura
politica e sociale. E principalmente
culturale, morale, spirituale e an-
che religiosa. Un'immagine sbiadi-
ta di Gesu Cristo o una proposta
shagliata della Chiesa non convin-
ce gli adulti né soddisfa i giovani:
forse manca oggi la testimonianza
consistente di una fede matura da
parte di tutto un popolo credente,
secondo il piano di Dio, un popolo
meno sacrale e pin segnato dalla
fede, con la quale vive inserito nel
mondo. Ai tanti giovani della Dio-
cesi, che chiedono di essere prota-
gonisti e che sono gia in confidenza
col misterodi Cristo vorrei suggeri-
redifrequentare con rinnovatapro-
Sfonditadiconoscenzaediintimita il
loro giovane amico Gest Cristo fino
adiventarne missionaripressoiloro
coetaneivicini e lontani,denuncian-
do cosi il fallimento o, comunque,
I'incompiutezza delle soluzioni al-
ternative, personali, sociali e cultu-
rali che prescindono da Lui.
A noi tutti, Chiesa viva di Melfi-Ra-
polla-Venosa, il compito delicato,
prezioso ed entusiasmante di impa-
rare—dietro le spinte provvidenzia-
li del convegno — a «ridire» Cristo
con un linguaggio nuovo: non tra-
scurando logicamente I'annuncio
solenne e autorevole dall’ alto della
fede, ma privilegiando in un certo
senso, come metodologia, la via dal
basso, dalla vita quotidiana, dalla
condivisione (Cf. letterq pastorale
QUALE SOLIDARIETA), percor-
rendo insieme lunghi e anche con-
torti cammini di ricerca, salendo
gradiniimprevisti,dando il primato
alla testimonian:a.
E la via percorsa da Gesi Cristo.
Non potremo sbagliarci.

1 Vincenzo Cozzi




